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PERSONAGGI 


FABRIZIO, padre di 
ANGELINA. 

GHERARDO, padre di 
LODOVICO. 

LUDRO. 

BARBARA, cognata di Fabriaio. 

PROSPERO. 

CARLETTO, addetto a Ludro. 

GIULIO. 

CRISJINAi cameriera di Angelina. 

MARCO, caffettiere. 

BERTO, servitore. 

Un giovane del caffè. 

Un vecchio servtiore. 

Due persone decentemente vesilte. 

La scena si rappresenta in una piazzetta o Campo 
di Venezia , e precisamente in quella denominala 
Campo della Guerra, dove fino al 1824 trovavasi 
un antichissimo caffè , detto il caffè di Marco 
Sciotte. 
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A CHI LEGGERA 


**«ì38S*k 


Non è certamente nuovo il pensiero di pren — 
de re un personaggio da una vecchia commedie e 
per farlo protagonista d’una commedia nuovetz. 
Credo che il primo sia stato Fabrc d’Eglantinc? 
trattando il Filinto di Molière. Altri lo imita . — 
rono ; ed io pure presi il Ludro da //'Uomo i 

mondo del Goldoni. Credetti però di modificar 

lo, onde potesse riescire più omogeneo allo spee 

tutore . Con tutto ciò costui ha ancoi'a tali m& 

riti da non meritare di finir bene la sua par *-* . 

te, ond’ è che taluno avrebbe voluto vederlo cc« 

stigato ; ma ciò sarebbe stato indubitatamene *** 
di pregiudizio all ' effetto della commedia. — ■ — _ 
Beaumarchais chiudeva Le nozze di Figaro 
queste parole : En faveur du badinage, faites^ 
gràce à la raison. Ed io dirò : En faveur 
badinage, faites gràce à sior Ludro. 

Questa commedia è stata scritta nell’anno 183Sà 
e nel 1833 fu rappresentata. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Lodovico da una strada, Marco dal caffè. 

Lod. Marco? 

Mar. Comandi. 

Lod. Caffè. 

Mar. Subito. (Per andare) 

Lod. S’è veduto il «gnor Ludro? 

Mar. Non ancora : vado a servirla. (Entra) 

Lod. Non so dove m’ abbia la testa !... ■ — Un espresso 
speditomi da Padova mi fa sapere che mio padre da 
jeri mattina è giunto colà e mi cerca da per tutto. 
Io invece di essere all’ università per dar i miei esami, 
sono qui a struggermi d’amore per una cbe non po- 
trò ottenere giammai. 

SCENA II. 

Berto e detto. 


Ber. Eccomi qui. 

Lod. Berto !... che nuove ? 

Ber. Pessime : vostro padre è smontato or ora allo Scudo 
di Francia. 

Lod. Misero me!... Era veramente lui? 

Ber. Pur troppo !... AH’ alba mi son posto di crociera 
colla gondola al canale di Fusina. Ho aspettato tre buone 
ore : finalmente passati dinanzi a me cento battelli, ecco 
una gondola a due remi. A prora vi stava seduto il 
vecchio Gregorio mezzo addormentato : è lui !... dissi 
fra me. Con la mia barca feci tener dietro all’ altra, e 
girati alcuni canali, finalmente presso il ponte di Rialto 
vidi smontare vostro padre allo Scudo di Francia. 

Lod. Cosi vicino alla piazza !... è impossibile eh’ egli non 
m’ incontri. 
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Ber. Ritiratevi dunque subitq in casa. 

Lod. Non posso farlo : aspetto la persona.... 

Ber. Il signor Ludro? lasciategli un biglietto, ditegli che 
si porti.... 

Lod. Eh sì!... Quello ha tanti imbrogli, tante faccende, 
che se non lo prendo a volo.... 

SCENA III. 

Marco con il caffè,' ecc. } e detti. 

Mar. Vuol restar servita qui fuori ? 

Lod. Sì, mettete là. 

ilfar. Ho da versare? 

Lod. Mescete, fate quel volete. 

Mar. ( versando ) Diventerà poi freddo, e allora lo troverà 
cattivo. • 

Lod. Non importa. 

Mar. Come le piace. (Partendo) (Un’ altra volta so come 
devo servirlo). (Entra) 

Ber. Qui bisogna prendere una determinazione. 

Lod. Se potessi in qualche modo parlare ad Angelina.... 

Ber. La cameriera Crisiina può favorirci.... Ma il signor 
Fabrizio sarà ancora in casa ; e a dirla è un ceri’ uomo 
che non mi garba. 

Lod. Non ti dico di arrischiar tanto : ma passeggiando 
sotto le finestre, se la cameriera ti vede comprenderà 
benissimo che sei là per qualche cosa; troverà un pre- 
testo per scendere, e tu la metterai a parte di quanto 
accade. Io non posso allontanarmi di qui perchè at- 
tendo.... 

Ber. E quando bene la signorina potesse sapere.... 

Lod. Servirà sempre a tenerla in calma nel caso che in 
tutta la giornata non mi vedesse , giacché io conto di 
rinchiudermi.... 

Ber. Ottimamente : vado a tentare.... però scortato dalla 
maggior prudenza. (Parte) 

Lod • Mio padre sarà stanco : questa piazzetta non è delle 
più frequentate.... 
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ATTO primo.. ? 

; SCENA IV. 

Prospero e detti, indi Marco. 

Pro. Bottega? 

Mar. Eccomi.... Oh bene alzato il signor Prospero. 

Pro. Grazie. (Siede) Caffè. 

Mar. Subito. 

Lod. Fate il piacere di portarne uno anche a me. 

Mar. Non l’ha bevuto ? 

Lod. L’ ho lasciato li senza pensarvi ; ma lo pagherò egual- 
mente. 

Mar. Mi maraviglio, ella è avventore. (Già non vi ha po- 
sto lo zucchero : tornerà nella cucuma). ( Porla seco 
il vassoio ed entra) 

Pro. (Questi giovani sono sempre distratti, e le loro alie- 
nazioni procedono o dall’amore o dai debiti). 

Lod. (Costui viene spesso a questo caffè, ma non so chi 
diavolo sia). 

Pro. (Lasciamo stare di criticar l’amore ; perchè auch’ io 
sono ammartellnto in modo !...) 

Lod. (Dovrebbe essere un briccone, un intrigante : 1’ ho 
veduto spesso a parlare con Ludro....) 

Pro. (E imbcrtucciarmi di chi? della virtù personificata. 
Io che non ho mai saputo qual linguaggio si tenga con 
lei !...) 

Mar. ( che torna con due vassoj, cesta con ciambelle e 
un giovine con la cucuma) Eccolo : è fatto di fresco. 

Pro. Sta bene.... — Servite pure quel signore. 

Lod. Mi meraviglio.... 

Pro. La prego. (Chi sa che un giorno o l’altro non cada 
in qualche affare con me). 

Lod. (bevendo) Buono. 

Mar. Eh qui non si falla : per il caffè sono di scuola ve- 
neziana. 

Pro. Il nostro Marco è un bravo caffettiere.... (Piano) 
(Si è veduta ancora ?...) 

Mar. (mescendo il c affé) La signora Cecilia?,., non si- 
gnore. 

Pro. Sottovoce. 
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Mar. Eh quello non sa di chi.... 

Pro. Jeri ini diceste che suo marito venne a domandarvi 
sei lire in prestito? 

Mar. Sì, signore. 

Pro. E non ci avrete dato nulla, non è vero ? 

Mar. Diamine ! 

Pro. Bravo! ( Bevendo sempre il caffi) 

Mar. (Eh si, che non voglio ajutare una povera famiglia 
per secondar le tue mire, vecchio indegno ! 

Pro. (Vedrete che oggi verrà la moglie.) 

Mar. Me l'aspetto. 

Pro. (con intelligenza) (Ma ?) 

Mar. Niente ! (Sorridendo) Lo mando da voi. 

Pro. (ghignando) (Briccone !) 

Mar. (come sopra) Resti fra noi: l’abbiamo in rete. 

Pro. (come sopra) (Uh!... uh!... uh!...) (Termina di 
bere il caffè) 

Mar. (scostandosi) Gli romperei la chicchera nel grugno. 

Lod. (a Marco) Chi è colui? 

Mar. L’ uomo il più indegno , il più briccone che esista. 
(Entra nel caffè, poi ritorna) 

Lod. (E Ludro è suo amico?... ed io sono amico di Lu- 
dro?... quante cose si commettono da noi giovinolti che 
ci fanno gran torto, e tutto per inesperienza, per scon- 
sideratezza.... (Trae la borsa e paga il caffè) 

Pro. (Andiamo intanto a vedere se il rigattiere avesse 
qualche nuovo orologio.... (Mette le mani in tasca) 
Bottega ? 

Mar. Sono qui. 

Pro. Ecco per il caffè. (Contando alcune monete di ra- 
me) Uno.... due.... tre.... 

SCENA V. 

Giulio in cattivo arnese, e detti. 

Giu. (guardando verso il caffè) (Non v’è ! .. convien cre- 
dere che non sia ancora venuto.... Bisogna pure eh’ io 
lo attenda....) (Scorgendo Prospero) (Chi vedo?... quel- 
l’infame !...) (Si ritrae nel fondo) 

Pro. (a Marco) Se la sentiste ! parla come un’ eroina. 
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Mar. E sarà tale: non tutti in questo mondo siamo cat- 
tivi. 

Pro. E giusto io ho da imbattermi,... 

/ 

SCENA VI. 

Berto e delti. 

Ber. ( correndo verso Lodovico) Signore, signore. 

Lod. Ebbene? 

Ber. (con circospezione) Gruppo e macchia , dicono per 
proverbio qui a Venezia , e gruppo e macchia si è 
latto. 

Lod. Vale a dire ? 

Ber. Ho trovata la cameriera che ritornava in casa , Io 
ho detto tutto, c mi rispose che ne preverrà la sua pa- 
droncino. 

Lod. Sta bene : adesso non resta che di vedere l'amico. 

Ber. Ecco appunto il suo giovine, se non {sbaglio. 

Lod. Ah sì, è Ludretto : ci darà nuove del suo principale. 

Ber. Ludretto ?... Mi pare che mi dicesse che si chiamava 
Carlo, o Cadetto. 

Lod. Sì , certo ; ma perchè serve Ludro, ed è in praticai 
d’affari con lui è chiamato comunemente Ludretto. 

Ber. Va bene : vorrei che il signor Ludro avesse moglie 
per sentire poi come chiamerebbero madama. 

SCENA VII. 

Cadetto e detti. 

Car. (affaccendato) Oe, botega, zoveni... Sior Marco, s’Sfc 
visto gnancora el mio principal? 

Mar. Non è ancora venuto. 

Car. 0 corso come un can : credeva che el me aspettas- 
se.... Sior Prosparo degnissimo , gala comandi in zor- 
nada ? 

Pro. Niente: se il vostro principale vuol qualche cosa , 
vado per un affare e fra non molto... 

Car. Me dispiasc che la vaga via , perchè po se stentq 
Ser. VI, Voi. Vili. 16 
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tanto a trovarseL. EI me gaveva pur dito za un’ofa 
che 1’ avarave trova al café de Marco.... Quel benedeto 
omo el se tol tanti intrighi , che ale volte no bastemo 
nè lu , nè mi ; e cussi po le cosse va mal. (Va verso 
il fondo ) 

Lod. ( a Berto) Quanto mi spiace questo ritardo! 

Ber. Non vedo l’ora che siate chiuso in casa. 

Giu. (a Car letto) Che tardi molto a venire ? 

Car. Vorla qual cossa anca eia? 

Giu. Lo attendo con impazienza. 

Car. ( squadrandolo e da sì) Bezzi sicuro: el ga un’aria 
da desperà che ci consola» — Afari roti. 

> Giu. Vorrei che gli diceste.... ( Coprendosi sempre il vol- 

to per non essere veduto da Prospero, il quale f in- 
trattiene con Marco) 

Car. L’aspeta, l’aspeta : ecolo qua. _ 

Giu. Ha delle persone intorno.... (Si scosta) 

Car. Tutta zente che domanda, e nissnn che porta !.« le 
xe cosse da deventar mali : no ghe ne te uno che vo- 
gia pagar. (Verso la scena) La favorissa, lo regno via 
che la te aspetada. 

SCENA Vili. 

Ludro, due persone decentemente vestite , 
che restano verso il fondo, e detti. 

tud. Patroni riveriti , io qua : le scusa , le compatissa , 
so luto per eie. 

Pro. Voleva dirvi cho se avete bisogno di me.... (Marco 
. entra net caffè) 

Lud. Un momento, in grazia. (Ritornando verso una delle 
persone che sono venute con lui) La ghe diga dunque 
al sior cavalier, che per la cambiai dei tresenlo ducati 
che scade doman che noi se toga alano , che la tirare* 
mo in longo un altro mese ; che per sto mese de più 
noi metcrà fora un soldo , ma che in vece de refarla 
per tresento ducati da etto lire* come che la se, la fe- 
rculo per tresento taleri da undese ltre l’un. La lo as- 
sicura che ghe vogio ben, e quel che fatto per lu, no 
lo fatare per nissun altro, (La persona parte ed egli 
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ATtO PRIMO. 41 

si volge all’altra) Eia io zornada la siirà servida del 
pegno de qufele zogie ; ma la sé recorda de quelo che 
aetno intesi : el sie per cento e l’afar per sie mesi. Co 
ghe darò i bezzi la mè farà una cambialeta della su- 
ina. Se dopo i 6ie mesi no la scode el pegno, le zogie 
xe perse e la cambiai va In protesto. Intanto la vaga 
làj la staga ben, e uo la se indubita che la xe servida 
con amor da fradclo. (L’altra persona parie) So qUa 
da eia: dunque se la vorà favorir de qua hiczz'orcta ghe 
sarà qualcossa da far. 

Pro. Va bene : fra mezz’ora appunto sarò in libertà. 

Lud. Semò intesi. ( Stringendogli la mano) Beuedelo 
sior Prosparo, viva eia e lè sò morose ! 

jPro. Gran malto ! (Parte) 

Lod. Posso adesso. . 1 . 

Lud. So qua finalmente.... (Vedendo Giulio che lo pre- 
ga co’ cenni) Oh, com’èla sior Giulio? 

Giu. Caro amico, ho gran bisogno di Voi. 

Ludi Bezzi za?.;. Ma caro Dò, come voleu che ve trova 
dei bezzi se 9è un desperà.... 

Giu. Ah, se sapeste \... 

Lud. Sul se sapeste no trovarè uno che ve daga gnanca 
un goto de acqua. Fe una cossa : andò in. bottega da 
cafè : go un afar co sto signor, lo destrigo in uu mo- 
mento, è po sò da vii. 

Giu. Come vi piace: vi prego a non dimenticarmi. (Entra) 

Lud. fa Lodovico) Sott da eia. 

Car. (avanzandosi) La diga , la diga , e a mi quando 
file baderala ? 

Lud. (un po’ disgustato) Cossa gala, cossa xe sta, cossa 
ghe de novo? 

Càr. Sb sta da sior Momolo per Veder se el Voleva solo- 
a'cHVét el Contrato del negozio che gerì là gaveva pro- 
posto i el rii’ à dito che za el gaveva zurà de no sér- 
virsc più de eia: che el gà peusà su sta noie, c che 
el ga trovà che el xc un negozio da ladri , da sassirti. 
Mi voleva difenderli) , e In paf, cl m’à dà unu man in 
tei muso. 

Lud. Ben ; e cussi ì 

Car. E cussi la dise ? una man in lei muso ? 

Lud. Yardè che miracoli ! co se fa sto mestier ,, bisogna 
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ben avezzarse ale man in tei mnso. La te zovene , e 
per questo la fa tante maravegie : quando che la sarà 
in tei ani, che la ghe n’avarà chiapà una cinquantina, 
alora che la gavarà fato el soraosso, no la ghe badarà 
più. — Animo, auimo , la toga sta lista, e la vaga in 
botcga a copiarla. ( Gli dà un foglio) 

Car. Sior s). <E za el ga rason.... Xe che dele volle no 
la sta miga a sole man in tei muso, la finisse a Icgnae.) 
(Entra nel caffè ) 

Lud. Ghe domando perdon, ma la vede.... Adesso so tulo 
soo ; cossa ghe de novo ? 

Lod. Mio padre è arrivato in Venezia mezz'ora fa, e certa- 
mente viene in traccia di me. 

Lud Oh cospeto de diana ! I’ afar se fa bruto. Caro sior 
conte, mi^io so cossa dir : la s’a volesto ustinar in sto 
amor.... 

Lod. Se m’incontro in mio padre.... io conosco la sua se- 
verità!... Ho pensato di chiudermi in casa. 

Lud Eh giusto!... gnanca per idea. So pare poi benissi- 
mo penetrar dove che la xe alogià.... E po la se ima- 
gina se col bruseghin dela morosa la ga la costanza de 
star sarà in t’ una camera !... — Mi dirave.... (Pensa) 
L’aspetta,... sior sì. — Sala che so sior pare l’abia ccr- 
cada in Padoa V 

Lod. Un amico mi scrisse, che tutto ieri è andato in trac- 
cia di me. 

Lud. Dunque femo cussi. La vada via sul momento : in 
quatro ore la xe a Padoa. Prima de montar in barca la 
lassa in man del so servitor una letera datada da Padoa, 
dove la scrive a so sior pare, che geri mentre lu la cerca- 
va a l’università , eia se trovava a Vicenza. Che arivà 
sta matina la ga pensà de mandar subito el su servitor 
a ricever i so comandi, a sentir se mai el volesse clic la 
vegnisse qua. Berlo se presenta premuroso , afanà : el 
sior conte ingioie la pilola, e eia se salva. 

Lod. E se qualcuno gli dice d’àvermi veduto ? 

Lud. I la gavarà tolta in falò.... ghe xe un altro che ghe 
somegia.-.. E po drio strada se drezza soma. 

Ber. Il progetto è bellissimo. 

Lud. Eia se tratien a Padoa sie oto zorni, tanto che var* 
demo de combinar sto matrimonio.... 
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Lod. È inutile il pensarvi : mio padre non vuol sentir a 
parlare di queste nozze. £ poi, prima di darmi moglie 
egli vuol vedermi laureato. 

Lud. Mo che idee !... Prima anzi el matrimonio e dopo 
la laurea. — In qualunque caso in sti oto zorni che 
la sta là la poi benissimo dotorarse. 

Lod. Quest’anno ho studiato sì poco !... 

Lud. Cossa mai me conlela.... La ga pronto el deposito , 
la xe conte, e no la voi passar al esame ?... £1 sarave el 
primo caso. 

Lod. E intanto Angelina ? 

Lud. A siora Anzoleta ghe parlari» mi : in casa de so pare 
co un pretesto o co l’altro ghe posso andar.... — Ani- 
mo , la vaga in botega, la buia zo sta letera , e po la 
vegna qua che mi stesso vogio meterla in barca. 

Lod. Va benissimo ! Berlo , vieni con me. ( Entra con 
Berto) 

Lud. Ghe vogio ben : go fato imprestar dei bezzi più de 
diese volte, l’a sempre paga pontualmente, el m’a regali 
da signor.... l’è galantomo, ghe vogio ben. 

SCENA XI. 

Giulio e detto. 

Giu. Posso? 

Lud. Sì ben , adesso vegnì avanti vu. ( Prende fiato) Di- 
seme quelo che volò. 

Giu. Caro amico, io sono alla disperazione. 

Lud. No scomcnzè a farine dele smorfie, perchè mi no 
ghe stago : cossa voleu? 

Giu. Se io non ho sessanta ducati , mi trovo alla vigilia 
di andar in prigione. 

Lud. Uua zizola ! No minga sessanta lire , sessanta du- 
cali ? 

Giu. Tale è il mio debito. Voi sapete che fra giorni dev® 
essere impiegato in una fornitura, e questo formerebbe 
il mio precipizio. 

Lud. No se podnrave vardar da tirar in longo?... Conoss® 
tanta zeute.... Co chi gaveu sto debito? 

Giu. Col siguor Prospero Kaspetti. 
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Lud. Co epici raz*a de can!... Caro amigo, fé cussi, an- 
davo a costituir da vu medesimo , perchè qua no ghc 
xe riparo. 

Giw. E la mia povera moglie !... Se sapeste.... quell’ inde- 
gno insidia 1’ onor suo.,,, c questa è una vendetta che 
fa per punirla della sua virtù. 

Lud. Come? come?... cl xe iuomorà de vostra mugi§r? 
Oltre che ip tei imprestarvi i bezzi el v’averà scortegù 
con un’ usura de nova data , el vorave ancora de 
via ?... Eco per esempio, a ste cosse mo no ghc stago : 
mi go un stomego de bronzo che digerisse tuto , ma 
questa mo no la posso digerir. Andar a precipitar una 
famegia, up povero capo de casa perchè una dopa one- 
sta, una bona mugicr uo voi perderse.... no la ghe sta, 
e sangue de diana me metQ de mezzo mi , c no vogio 
che la gabia da star. 

Giu. E come ho da fare.... 

Lud. Lassème pensar.... * — Sessanta ducati, no xo vero ? 

Giti. Sessanta ducati. 

Lud. Sessanta ducali no i xe una gran cossa... e sessanta 
ducati i ghe sarà. 

Giu. Ah. caro amico ! .. 

Lud. Pian, pian, no me riugraziè, perchè del mio no melo 
fora un soldo gnanca se caschè morto: quando che pos- 
so me piasc de far del ben al mio prossimo, ma sem- 
pre co quel dei altri ; col mio no, perchè no vogio che 
nissun gabia obligazion co mi. 

Giu. E come dunque? 

Lud. (Sior sì.... xe vegnù el momento da meter in opera 
cj mio eolpo da maestro che coltivo da tanto tempo!... 
Prosparo se lo merita per el so cativo cuor , e perchè 
più d una volta el m’a trufà le sensarie). Ancuo gavarè 
i sessanta ducati.... ma no basta , vinti anca do più, e 
altri vinti po che me li magliaro mi , perchè no fazzo 
inai gnente per gnente. Basta che me trovò uno che 
meta un scarpion s’una cambiai. 

Giu. Non saprei.... 

Lud. No importa : vado in piazza , c co do lire ghe ne 
trovo quanti che vogio. 

Giu. E posso sperare ? .. 

Lud. Sperar ?... la xe fata. Anzi per magior prova, se mai 
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ancuo no gavessi da disnor, tolò sto zechin, che mi Io 
ritirarò sora i bezzi che v’ ò da contar. Ste quieto che 
Palar xe fato.... E po tcgnl per fermo che quando Ludro 
mete fora dei soi, se no casca el mondo quelo che s’a de- 
stinò ga da nascer. Adio.... ( A Qiulio che insi ite rin- 
graziandolo,} Oh, per carità no me secbè altro !... Va- 
go in botega a bever un goto de aqua, che go una s$ 
che no posso più. (Entra nel caffi J 

Giu. Eh , non c’è che dire, la sua sicurezza mi rianima t 
non è uomo da lasciarsi ingannare dalle illusioni.... $ 
poi qon avrebbe arrischiato uno zecchilo. 

SCENA X. 

Angelina e Cristina in maschera a bauta , e detto. 

Ang . (Quello è il caffè, ma nop lo vedo.) 

Cri. (Povere noi se vostro padre ci sorprendesse !) 

Ang. (Mio padre è andato a Rialto pe’ suoi affari; non si 
tratta che di un momento.) 

Già. (Due maschere.... Se ne incontrano di mattina e di 
sera: felice chi può darsi bel tempo! Andiamo intanto 
a consolare la mia povera moglie: poi cambieremo que- 
sto zecchino per rendere subito )e sei lire al caffettiere. 
(Parte) 

Cri. Può darsi che sia nella bottega ; entriamo. 

Ang. Oh , questo no -, non metterei piede là entro per 


SCENA XI, 

Marco e dette. 

» 

Mar. Comandano, signore maschere ? 

Ang. (Parla tu ch'io non ho coraggip). 

Cri. Vi sarebbe nel caffè il sigaor conte Del Colle ? 

Mar. Un giovine signore forestiere? 

Ang. (sotto voce) (Rispondigli di sì.) 

Cri. (Rispondetegli voi : a domandare così francamente dj 
un giovine mi vergogno.) 

Ang. (Smorfiosa !) * ™ 
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Cri. (Tant’è : per gli altri non so fare.) 

Ang. (Domanderò io... E se poi il caffettiere mandasse fuori 
uno che non fosse lui?) 

Cri. (Non ci mancherebbe altro.) 

Ang. (Io scappo e lascio te negl’impicci.) 

Mar. E così, signore maschere, ho da farlo uscire, o vo- 
gliono restar servite ? 

Ang. Aspettate.... (Osservando entro il caffè ) Sì, sì.... è 
là che scrive. 

Mar. È dunque quello? 

Ang. Sì. 

Mar. Quel bel giovine? e vuole che Io mandi qui ? 

Ang. (a Cristina) (Rispondigli.) 

Cri. (E vuol far fare a me la figura !) Sì. 

Mar. Sùbito. (A Cristina) È di buon gusto, signora ma- 
schera : brava, me ne consolo : è di buon gusto. (En- 
tra). 

Cri. (inchinandosi con affettazione) Questa è roba che 
viene a lei. 

Ang. (traendosi la maschera) Ed è forse per sè che Ih 
vorrebbe? 

Cri. (egualmente) Oh, pensi !... (Basterebbe che non fossi 
cameriera, e avrei anche di meglio.) 

SCENA XII. 

* 

Lodovico e dette. 

Lod. Due maschere che mi cercano?... Che vedo!... An- 
gelina ! 

Ang. Zitto , non mi nominate. Mi avete fatto sapere che 
vostro padre è qui , che pensate per più giorni di star 
rinchiuso , ed io ho voluto almeno venir a darvi un 
addio. 

Cri. (ironicamente da sè) (Altrimenti moriva !) 

Lod. Eh, mia cara, la circostanza è assai più crudele!.,, 
sappiate che bisogna ch’io subito parta. 

Ang. Come?... come?... che dite? 

Cri. (Ora sì, che stiamo bene !) 

Lod. Bisogna ch’io vada subito a Padova. 

Ang. Ma non mi faceste dire ch’è arrivato vostro padre? 
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Lud. Chi ghe dise sta roha ?... EI va via perchè la circo» 
stanza esige cussi, e perchè el ga da andar. 

Ang. Deve andare ? 

Lud. Si, signora ; so «ni che dirigo sta faccenda ; e se la 
desidera che sto nozze se concluda ne la circostanza pre- 
sente , in vece de far un passo avanti, bisogna far un 
passo indrio, in conseguenza te necessario che el va- 
ga via. 

Ang. Bel progetto ! per avvicinarci, allontanarlo ? 

Lud. Mi intanto la penso cussi : e se no ghe comoda le 
se destriga fra de eie, che a mi no me par vero de la- 
varmene le man. 

Lod. No , caro amico , non mi abbandonale per carità. 
Assicuratevi, Angelina, che il suo progetto è assai ben 
«naturato ; se noi disgustiamo questo amico , tutto è 
perduto. 

Ang. Bene.... scusatemi dunque.... fate come credete. È 
l’amore soltanto che mi fa travedere ; non ci abbando- 
nate con i vostri cousigli. 

SCENA XIV. 

Cadetto con fogli , Berto e delti. 

Cqr. (a Ludro) 0 lerminjb,., (Coesa falò? negozielo anca 
de done ?) 

Lud. (prendendo le cafte) Va ben. (4 Ludovico) La 
fazza i so complimenti pò sta signora, e intanto che eia 
e la so compagna va da quela parte ou filtri andaremo 
da sfai tra. — Berto, gaveu |a letpra? 

Ber. Sì sigoore, eccola qui. 

Lud. Va benissimo. (A Lodovico) Favorissela ? 

Ang. Non potrebbe egli accompagnarci fino alla porta di 
casa ? 

Lud. Mi no ghe vedo sta necessità. 

Cri. Può venire anche Berto : siamo due donne sole. 

Lud. Cerne che le xe vegnude sole, le poi anca andar. 

Car. Se le comanda, le accompagnerò mi. 

Cri. Oh sì, che ci faremo vedere con Ludretto al fianco, 

Car. Cariato la voi dir. (Maledett, anca eia sa de Lu- 
dreto !) 
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Lod. Posso andare? 

Lud. Per mi diria de no. 

Ang. Siate buono : siate condiscendente almeno in questo. 

Cri. Non si tratta che di quattro passi. 

Ang. È la cosa d’un momento. 

Lud. E po le se fermerà un’ora a discorer sula porta. 
Mi so cossa che ie i morosi : co i scomenza a parlar 
no i la fluisse più. 

Ang. No, ve lo prometto. 

Ber. Via, signore, quando una bella padrona e npa gen- 
til cameriera pregano.... 

Lud. Va là che le gà trovà giusto qnelo che se fa far 
zoso da le bele denc ! Prima de tutto i ani xe passai, 
e po fin da quando che gera in tei mio fior, fra una 
bela zovene che pregava e una vechia che gaveva dei 
bezzi, go dà sempre la preferenza ale vechie. 

Cri. Oh, scusatemi poi, questo era un agire.... 

Lud. Da Ludro, lo capisso benissimo : ma mi za l’ò sem- 
pre intesa cussi. 

Ang. Ve la passiamo buona, purché ci concediate adesso..,. 

Lud. In suina, sior conte, la vaga, la le compagna, e la 
fazza presto che l’aspeto qua. 

Lod. Prima anelerò a spogliarmi, perchè viaggiare in que- 
sto abito.... 

Lud. La se cava la spada, la se meta un codegugno, un 
capei tonde, e no la perda altro tempo. 

Lod. Ho inteso. 

Cri. Berto, andiamo avanti a vedere se mai per coso da 
qualche strada sboccasse fuori il padrone. (Cristina , 
Berto, Angelina e Lodovico partono) 

Lud. Vardè che stomeghezzi, che caricature!... per far dp 
passi insieme !... I me fa proprio vegnir mal. 

Car. Anca mi la veda !... Me piase la so massima : delp 
vechie co dei boni soldi. 

Lud. Ma ! anca de quele se va perdendo la stampa. 

Car. Mi no so cossa dir : se va via tutto el mogio da sto 
mondo, cossa sarà de nu ? 
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SCENA XV. 

Prospero e detti. 

Pro. Oh eccomi di ritorno. 

Lud. (Per diana che l’è capita a proposito !... Vogio mau- 
dar via sto frascon perchè noi senta...) (A Carletto) La 
vada a aspetarme ala botega da cafè soto el portego 
dei Orcsi , che destrigo un afar co sto signor che no 
vogio che la sapia, e po vegno.... m’ala capiot 

Car. Sior sì, ó capio. (Noi me voi presente : figurarse che 
razza de negozio che i combina insieme !... e po el me 
mandare mi a far la figura e a scoder dele man in tei 
muso). (Parte) 

Lud. Cossa gavemio de novo, sior Prosparo ? ( Offrendogli 
tabacco) 

Pro. Tutto vecchio. 

Lud. Afari? 

Pro. Pochi e cattivi ! eh gli uomini hanno aperto gli oc- 
chi in modo.... 

Lud. E in che maniera ! se sol dir per proverbio, che anca 
i putei nasse adesso coi ochi averti. 

Pro. Avete niente voi da proporre ? 

Lud. Gavarave un afareto, ma magro.... una miseria, che 
me vergogno a esibirgliela.... Eia che no fa che afari 
in grosso. 

Pro. Adesso, amico mio, si guadagna più negli affari pic- 
coli che nei grandi: se non altro si arrischia meno. 

Lud. E qua la ga rason ! 

Pro. Che affare sarebbe? 

Lud. Una miseria : cento e cinquanta ducati. 

Pro. Tempo? 

Lud. Do mesi data. 

Pro. Non c’è il torna conto ; la somma è piccola, il tempo 
breve : non si può domandare che un frutto meschino... 

Lud. Se se refa sulc mercanzie che se dà in logo de bez- 
zi.... no la ga gnente in magazcn? 

Pro. Non saprei.... ho qualche orologio.... 

Lud. No , no, non metemo fora aneli , scatole d'arzeuto, 
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relogi perchè no se sa mai come che la vaga a finir, 
Ghe vorave un articolo <la poder presentar come cam« 
pion , dir che ghe n’ò più dozzenc , e col solito zi- 
reto.... 

Pro. Ho una cassetta di specchi.... ( Pensando ) Ma è stata 
troppo in giro. — Vi è pure del corallo gregio... ma 
aspetto un altro.... 

Lud. Qualunque cossa xe bona ; I* omo col qual gavemo 
da far xe novo in sii negozi.... 

Pro. Va bene, ma... (Ludro è dei nostri, però bisogna an- 
dar cauti.) A dircela non so trovare il quautitativo io 
merce ; perchè quando faccio un affare, voglio che la 
persona, se gli piace, ritiri subito la mercanzia. 

Lud. Eh questo lo so : e sto sistema xe quelo chega fato 
sempre onor. (Da sè) (Me par ancora impossibile!...) Voi 
dir che se no la ga eia, cercheremo da un’altra parte... 
(Fa per andare e si ferma) Me dispiase de andar a 
mostrar el muso in piazza per sta miseria.... Tanto pii* 
che no faceva de bisogno in contante che cinquanta 
ducati, e i altri cento ... 

Pro. Capisco.... (Per bacco, quella bella gabbia che ho in. 
sala....) Avrei io un centinaio di gabbie da canarini eoa 
aste d’ ottone e vaghi rabeschi.... 

Lud. (subito) Va benissimo! un ducato d’arzento l’una i 
el ze afar fato. 

Pro. Ma non vorrei che il proporle soltanto.,.. 

Lud. Cossa diseia ! 1’ amigo xe impegnò co una balerina... 
i'aspeta una rimessa da casa, e ancuo per cinquanta 
ducati el ghe ne torave altri cento in tante testiere d«g 
panica. 

Pro. Ma e se la rimessa non viene? 

Lud. So qua mi : sula cambialeta meto el mio ziro ia 
bianco.... 

Pro. Allora vuol dire che lo conoscete sicuro.... 

Lud. Imancabilc ghe digo. 
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SCENA XVI. 


Glierardo, delti, e poi Marco. 
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Gge. Conosce ella liti certo signor Lodovico Del Colle? 

Lud. — Mi conosso cbi conosso, ma prima de tato no 
go 1’ onor de conosscria eia. 

6 he. Non credo ehe questo sia il momento opportuno 
onde palesare il mio nome. 

Lud. La lo palesa o la lo scenda, per mi xe lina tossa 
afato indiferente. 

Ghe. V. S. fa molti affari ? 

Lud. Se fa quel che se poi. 

Ghe. E affari non sempre troppo onesti. 

Lud. Se fa quel che vien, e uo se varda tanto per stttilo. 

Ghe. E fomenta la gioventù nelle sue sregolatezze. 

Lud. (0’ capìo : so che ora xe!... questo xe el pare...) 

Ghe. Non mi risponde? 

Lud. ( fruendosi il cappello) La scusi, la perdoni, xela 
fursi el fante dei Cai per pretender.,.. 

SCENA XVII. 

Marco con il caffè, e detti. 

Alar. Eccola servita. 

Ghe. Sono uno che ha tutto il diritto per domandarvi 
conto.... 


SCENA XVIII. 

Lodovico da viaggio , Berto, e detti. 

Lod. Eccomi, eccomi : montiamo subito in barca. 

Ghe. ( volgendosi ) Ah ti ho collo, sciagurato! 

Lod. Oh cielo ! 

Ber. II signor conte ! 

Lud. (a Berto, facendo l* ignaro) Chi xelo sto signor? 

Ber. É suo padre. 

Lud. ( prendendo un tuono officiosissimo) Oh ma che 
fortuna, che felice combioazion cavalier degnissimo de 
poderghe presentar el mio rispeto e la mia umile ser- 
vitù ! Tante volle s’a parla de eia col sior conlin s« 
fio !... finalmente xe arivi per mi el fortunato momento 
de rassegnarghe in persona la mia venerazion, e de po- 
derghe basar rispettosamente la man. 
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Ghe. Scostatevi, impertinente, sfaccialo* (A Lodovico ) 
Voi preparatevi a darmi conto della vostra condotta a 
a partir sull’ istante.... (A Ludro) E voi guardatevi dal 
seguirci, uomo indegno, imbroglione conosciuto, raggi- 
ratore, obbrobrio delle oneste persone, peste della so- 
cietà. ( Parte seguilo da Lodovico e da Berto) 

Mar. — Siguor Ludro? 

Lud. Cossa ghè ? 

Mar. Ha sentito che sciroppo ? 

Lud. ( stringendo le spalle e scuotendosi il vestito) Eb 
f è mato. 




Fine dell’atto primo . 
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SCENA PRIMA. 

Fabrizio e Barbara. 

Fab. Non le ho vedute io. ve lo replico: fa il signor Gio- 
vanni che mi disse di averle incontrate mentre ritor- 
navano in casa. 

Bar. Eh via, cognato carissimo, non badate a falsi rap- 
porti. La mia Angelina non è capace di uscire in ma- 
schera... e se mai fosse uscita, sarà stato per andare a 
far una burla o alla signora Giuseppina, o alla vedova 
del signor Teodoro, che stanno di casa rimpetto a voi. 
— • Non stiamo a pensar male.... 

Fab. Pensar male, pensar male.... bisogna pensarci per 
forza. Vi ho già detto più volte, d’essermi avveduto da 
qualche tempo, che un certo zerilino.... 

Bar. Ed io vi ho risposto, mi pare, che la ragazza è di- 
ventata vistosa : che voi non avete in casa una donna 
di cuore.... 

Fab. E perchè quando vi ho pregata di venire a stare con 
me,... 

Bar. Caro Fabrizio, la vostra casa è ristretta, ed io amo 
i miei comodi. Sono vecchia, e quantunque di carattere 
dolce, sopra di certe cose sono fastidiosetta. Attenderei 
di buon cuore a vostra figlia perchè mi appartiene, e 
perchè mi ricorda tanto la mia cara sorella Marianna, 
ma fino a tanto che non prendete a pigione una casa 
più comoda.... 

Fab. Sono già vicino a sloggiare, e cambio con una bel- 
lissima al ponte di Canonica. 

Bar. La vedrò, e se mi accomoderà, pagando il mio tanto... 

Fab. Che serve? 

Bar. No no, voglio pagare, perchè voglio lodare e lagnar- 
mi quanto mi pare e piace. Ma intanto, s’ è vero che 
qualche damerino giri per la via.... 

Ser. VI. Voi. Vili. 
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Fab. E come si fa? I miei affari mi chiamano sempre 
fuori di casa.... Della cameriera non mi fido.... 

Bar. Eppure è tanto buona. 

Fab. Non potreste per un mese incirca prendere Angelina 
con voi? 

Bar. Volontieri ; ho sette stanze. Non siamo clic in tre ; 
io, la mia cameriera e il vecchio Silvestro: vi resta luogo... 

Fab. Mi obblighereste infinitamente. 

Bar. Eh !... Si farà per «Uro fra noi un pattarello per 
ciò che riguarda la tavola.... perchè del mio non voglio ri- 
metterci. 

Fab. Troppo giusto. 

Bar. Per l’alloggio, la biancheria, il fuoco non importa.... 

Fab. E quando potrei ?t,. 

Bar. Subito: bevo un caffè e poi vado a casa. 

Fab. Perchè fermarvi qui ? Non può il vostro servitore.... 

Bar. Noo signore, non signore : il mio secondo caffè me 
lo bevo ogni giorno alla bottega. Benedetto quest’ uso 
di Venezia ! le donne vanno e stanno al caffè anche 
più ore come gli uomini, e nessuno osserva , nessuno 
bada.... 

Fab. È vero : anche in questo Venezia è singolare. — 
Badate che bisognerà che vi consegni con la figlia la 
cameriera i«*i 

Ber. Ci s’ intende ; e avrò piacere d’averla meco : è tanto 
burlona ! 

Fab. Sono contento : vado a prenderle subito.... 

Bar. Ma non le sbigottite ; andate con le buone.... Fre- 
nate quel vostro temperamento focoso e diffidente, che 
sempre sospetta ... 

Fab. Eh, cara cognata, questa volta non è sospetto è realtà. 


Bar. Uh omaccio ! — Scommetterei qualunque cosa che 
Angiolina ha altro per il capo che far all’amore. (Chiama) 
Bottega ? 


(Parte) 


SCENA II. 


,i 


Marco, e detta. 


Mar. Comandi, signora. 
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Bar. Un caffè, ma da amico. 

Mar. ( accennando la bottega) Vuol restar servita ? 

Bar. No, no : qui fuori. Oggi l’aria è tanto sciroccale che 
si pena a rinserrarsi. 

Mar. Ha ragione : siamo in novembre e pare una gior- 
nata di estate. (Entra) 

Bar. Lo scirocco a cui è soggetta Venezia è una coso as- 
sai incomoda. E i ponti?... e le strade strette?... e t 
canali?... Perù le sue immense fabbriche!... Le piazze 
cosi magnifiche!... Gli uomini poi, allegri, cordiali!... 
Le donne così briccone !... Ah dico la verità : sono otto 
anni che sono qui, e sono arrivata vecchia.... che se ci 
venivo vent’auni prima!... (Siede) 

SCEIVA Ili. 

Carletto e detta, poi Marco con il caffè. 

Car. (guardando dentro alla bottega) Noi ghè: lo aspe- 
tarò. — So suà che no posso più. — Cossa diavolo 
vorlo far de quela gabia che el m’a fato portar a casa?... 
Sicuramente qualche campion de una mercanzia che 
no ga mai esistio. (Siede) 

Mar. Eccola servita. 

Bar. Buono veramente? 

Mar. (mescendo) Lo sentirà e sono corto che favorirà più 
spesso la mia bottega. (Va per entrare) 

Car . (a metta voce) Marco ?... Chi vela quela signora ? 

Mar. Non saprei dirglielo ; bisogna che sia persona co- 
moda perchè la vedo sempre ben vestita , con anelli e 
orologio d’ oro.... (Parte poi ritorna) 

Car. Va ben. Che la fusse de quelc che se va perdendo la 
stampa? — La ga in doo una rosela de diamanti che 
sluse da cavar i ochi. 

Bar. (credendo di parlare a Marco) Buono, buono!... — 
Oh è andato via ? 

Car. Eh, sior Marco, quando che el voi el sa far un bon 
e#fè. (Si alta) 

Bar. Sì, veramente. 

Car. ( accostandosi e con qualche galanterìa) Forestiera, 
se xe lecito? 
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Bar. A momenti non più : sono otto anni che dim oro in 
questa città. (Come s’ insinuano subito questi Vene- 
ziaui : animano il forestiere.) 

Car. ( esaminandola ) (Vechieta, ma ancora in ton.) — 
Dunque presto presto podcremo chiamarla patriota ? 
(Siede) Fortuna nostra de far de sti acquisti. 

Bar. Troppo cortese. 

Car. Oh sincero co tanto de cor. (La ghe sta !... me fico 
solo. ) 

Bar. (È gentile, ma potrebbe anche essere un furbo che 
volesse cavarmi qualche cosa.) 

Car. Come se divertela in sto resto d’ autuno ? Vaia a 
teatro ? vaia in maschera ? 

Bar. Qualche volta vado al teatro , ma di rado perchè 
manco di compagnia. 

Car. Vogio creder che la scherza. Una signora del so 
merito mancar de compagnia ?... Xela maridada ? 

Bar. Non signore : sono vedova e padrona di me. 

Car. (Megio !... soto, solo !) 

Bar. (Mi vien da ridere !... Un’altra vecchia a tutte queste 
belle parole ci cascherebbe, ma io, eh !...) ( Trae la 
borsa e mostra cercarvi entro qualche piccola moneta) 
(Se vedesse questi due zecchini farebbe tanto d' occhi !) 

Car. (adocchiando la borsa) (Varda, varda ! Oro, oro !...) 

Bar. (osservandolo sott J occhio) (L’ ho detto io , 1’ ho 
detto.) (Ridendo a parte, poi chiama) Bottega? 

Mar. Ai suoi comandi. 

Bar. Non ho spiccioli: fatemi il piacere di cambiarmi que- 
sto zecchino. 

Mar. Si accomodi: pagherà un’altra volta. 

Bar. No, no : mi fate piacere a cambiarlo, perchè devo 
far qualche spesa. 

Mar. Quando cosi vuole, la servo. (Entra) 

Bar. (Cala un poco, ma ai caffè non badano.) 

Car. (Se savesse come far a impiantarme sul sodo!) (Si 
accosta con la sedia a Bar.) E quando che la va al 
teatro, dove frcquentela ? 

Bar. Preferisco S. Luca, come il più vicino alla mia casa. 

Car. (Intanto la me dise che la sta vicin a S. Luca !... 
goto Ludreto.) 

Bar. (Povero Babuino, non sa che ha da fare con una 
volpe, c volpe vecchia !) 
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Car. E no la ga uissuo che l’accorapagna ? 

Bar. Ho qualche parente ma m’ incresce il dover disturbare 
chi ha da attendere ad altre faccende. 

Car. (accostandosi di più con modo officioso e galante ) 
E perchè no metela su cavalier servente ? 

Bar. Oh che cosa dice!... Io cavalier servente? 

Car. Eia, sì, eia : credela de no trovar ? 

Bar. Si.... forse troverei.... 

Car. E come ! 

Bar. Troverei qualche vecchio rimbambito che mi annoie- 
rebbe con il racconto delle sue galanti avventure d’un 
mezzo secolo fa. 

Car. (più insinuante) Se cerca un zovene. 

Bar. Eh che un giovine di proposito non si perde a far 
il cavalier servente ad una vecchia : c un disperato che 
volesse mangiarmi del dcuaro non fa per me. 

Car. (sconcertalo) (Asco!) 

Bar. (freddamente verso il caffè) Bottega? il resto. 

Car. (dopo un momento alzandosi con disinvoltura ) 
Passa sto siroco dovarcssimo aver delle gran bele zor- 
nac. Eh quando che fa fredo e bel tempo se passeggia 
volentiera, se se diverte, e uo se sta a far la mufa al 
cafè.... (Come che ho fato fin adesso co ti , vechia rna- 
ledeta !) 

SCENA IV. 

Fabrizio, Angelina e Cristina in zendale. e detti. 

Fdb. (parlando alle donne) Le vostre robe ve le metterà 
assieme la mia governante, c le avrete prima di sera. 

Bar. Oh sei qui, mia cara Angelina !... (Le va incontro 
e l'abbraccia) 

Ang. Carissima zia ! 

Bar. (a Cristina) E tu pure, furbaccbiotta?... Venite a 
stare con me, sapete ? quanto vogliamo ridere ! 

Cri. Viva il vostro buon umore : che siate benedetta ! 

Car. (La xe amia dela morosa del conte Del Colle?... Se 
podesse avisar la pula che el conte xe belo e audà via 
da Venezia....) 

Bar. (sottovoce alle donne) Vi racconterò un" avventura 
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galante che mi è capitata precisamente or ora.... Eh il 
mio orologio ed i mici anelli fanno ancora delle con- 
quiste ! 


SCENA V. 

Una maschera uomo in tabarro e bauta si pr esenta con 
circospezione dal fondo, e detti. 

Fab. E che cosa facciamo qui in istrada ?... andiamo a 
casa vostra. 

Bar. Un momento: aspetto il resto dal caffettiere. 

Car. (da sè osservando la maschera) (Chi xe sta ma- 
schera ? la me varda.... Che el fusse qualchedun che 
volesse recaruarme le spale per conto del principal?) 

Fab. (a Barbara) Del resto , circa all’ essere uscite in 
maschera è poi vero ? 

Jìar. Eh che non può essere. 

Fab. Voi volete sostenere di no, ed io vi dico di si. 

Bar. Chi ve lo ha detto? 

Fab. Ella stessa. 

Bar. Da vero !... (Bocca d’ oro dice sempre la verith.) 

Car. (occupato sempre della Maschera) (El me fa dei 
segni ?... el me mostra un tataro.... par che el vogia 
parlar co la puta....) (Interroga co ? cenni la Maschera 
per accertarsi in proposito , quindi fa dei segni ad 
Angelina onde prevenirla, ma questa non lo osserva) 

Ang. (seguitando a Barbara) Ho detto che sono uscita 
per un momento con Cristina. 

Cri. Per andare soltanto qui, voltato il eantouò a trottare 
la signora Barbara. 

Bar. (contenta) A trovar me ! 

Ang. SI, per farvi una burla, e bere la cioccolata. 

Bar. Oh care ! 

Cri. Ma siccome ci han detto che eravate Uscita.... 

Ang Siamo subito ritornate a casa. 

Bar. Ecco qui dunque lutto il gran male. (Adesso poi 
domanderò conto al servitore.) 


Car. (non avendo potuto riescire di prevenir Angelina, 
fa cenno alla Maschera di attendere, e dice da sè) 
O’ capto : qua no gbo xe de mogio che farli voltar tuli 
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da un’altra banda. (Accenna di nuovo alla Maschera 
di stare in pronto, ecc .) 

Fab. Può darsi che sia vero, ma io doo lo credo.... E 
s’ è stato altrimenti, io vi protesto che v’ insegnerò a 
cambiar modo e condotta. 

Car. (tj ridando ed accennando verso la strada a sini- 
stra) Varda, varda, varda quanta sente ! Sicuramente 
un ladro.... Dai !... dai !... dai !... 

Fab. (volgendosi con gli altri a quella parte) Dove?... 
dove ?... 

Car. Là, là.... Dai!... dai!... dai!... 

La Mas. (avanzandosi rapidamente e consegnando un 
biglietto ad Angelina) (Tenete, tenete presto.) 

Ang. (Oh Dio (...) 

Car. (dal suo posto come sopra) Dal!... dai!... 

La Mas. (scoprendosi per un momento) (Son Lodovico... 
leggete.... Addio....) (Parte) 

Ang. (coti giubilo celando il viglietto) (Ah!) 

Bar. Ma da qual parte ?... io non vedo niente. 

Car. ( avendo destramente osservata la scena fra Lodo- 
vico e Angelina) Sicuro che adesso no la vede più 
gnenler.i ze andai zo per l’altra cale. (Cerca la Ma- 
schera) (Dov’ elo ?... ef te scampi via col talaro ? San- 
gue de diana che lo voi cbfcpar.) 

SCENA VI. 

Marco con denari sopra un piattino da caffè 
e detti. 

Mar, (a Carletto) Che aveva cha gridava sì forte ? 

Car. Eh gnente : de là xe scampi un ladro, e mi da sta 
parte corro drio a un galantomo. Se vien el mio prin- 
cipal disighe che a momehU torno; (Ghc Tò ficada, ghe 
1*6 ficada !...) (Parte in fretta) 

Mar. (a Barbara) Ecco il suo resto i perdoni se 1’ ho 
fatta attendere, ma in banco non avea cha piccola mo- 
neta. Due ducali d’argento, tire tiracele da trenta soidi 
e il rimanente..*. 

Bar. Come sono piccoli questi ducati? 

Fab. Lasciate vedere. 
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Ang. ( piano a Cristina che l'i andata presso) (Non sai 
Cristina ?) 

Cri. (Che cosa ?) 

Ang. (Lodovico è ancora qui : quando quello gridava al 
ladro, mi ha consegnato un biglietto.) 

Cri. (Oh !) 

Fab. ( consegnando i denari a Barbara) Buoni, buonis- 
simi !... Andiamo. 

SCENA VII. 

Gherardo e detti. 

Ghe. (Grazie al cielo mio figlio è partito ! voglio ora in- 
formarmi dal caffettiere. .. (Chiamando Marco) Amico ? 

Mar. Eccomi. (Ah, è quello che m’ha piantato il caffè....) 
(Si avwictna a Gherardo , e parlando seco lui , entra 
nel caffè) 

Bar. Che serve che ci accompagniate ? Non so forse an- 
dare da me ? Angelina nou è forse bene affidata ? 

Fab. Chi dice questo ? 

Bar. (Se viene con noi potrebbe domandare alla gente di 
casa se sono state o no : se non ci sono state le sgri- 
derò io.... ma che egli le sgridi non voglio ) Qui, Auge- 
lina, dammi braccio, e tu, Cristina, vieni da quest’altra 
parte, che cosi nessuno ti farò degli scherzi. 

Fab. Mi raccomando a voi. 

Bar. Sì , sì !... a che servono tanti discorsi ? quando mi 
sono presa io la responsabilità.... A proposito, se doma- 
ni volete venire a pranzo da noi.... 

Fab. Perchè no? 

Bar. Portate per altro una bottiglia del vostro vino di Ci- 
pro stravecchio , così una cosa rifarà 1’ altra.... — Ho 
detto per ischerzo , sapete.... ma se porterete la botti- 
glia da vero, non sarà mal fatto. Andiamo, ragazze mie: 
in mezzo a voi altre mi sembra di acquistare tutto il 
vigore della mia prima gioventù. (Parte con Angelina 
e Cristina) 

Fab. Che bel carattere, che felice temperamento ! Mai in 
collera: veder tutto dal lato buono! così si vive un 
pezzo, e non si è d’incomodo a nessuno. (Trae Foro - 
logie ) 
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Mar. (incendo parla con Gherardo , facendo conoscere di 
discorrere di Fabrizio) Uomo di credito!... Sulla figlia 
non c’è che dire.... 

Ghe. Presentatemi : vi ho detto il mio nome ? 

Mar. Sì, signore. 

Fub. (riponendo V orologio) Appena vent’ore!... Quando 
non arrivano poste, le giornate mi sembrano eterne. (Si 
avvia) 

Mar. Scusi , signor Fabrizio : vi è qui una persoua che 
bramerebbe di parlarle. 

Fab. Chi è? 

Mar. Un signore di Verona : il conte Del Colle. 

Fab. (A Verona tutti conti.) (Inchinandosi) Signore , io 
che posso.... 

Ghe. Mi dispiace d’incomodarvi qui. 

Fab. Dite pure : già a Venezia si fa tutto alla bottega. 

Ghe. Come vi piace. 

Mar. Comandano caffè ? 

Ghe. Se volete favorire?... (A Fabrizio) 

Fab. Grazie- 

Che. (a Marco) Non serve. 

Mar. (Cattivi avventori.) (Entra nel caffè) 

Ghe. (Non so come incominciare.) Sappiate, signore, pri- 
ma di tutto , che sgraziatamente io sono padre di un 
figliuolo, il quale non voglio chiamare cattivo, ma bensì 
vivace, sconsiderato, poco studioso, e inclinalo alla vita 
galante. 

Fab. Mi dispiace : ma si sa bene.... la gioventù è piena 
di fuoco; non riflette tanto all’avvenire, per cui è ne- 
cessario il passar sopra a molte cose. (Sarebbe il padre 
di quel tal zerbino? ..) 

Ghe. Capisco : ma vi sono per altro delle circostanze nelle 
quali i figli, volendo risolvere* a loro capriccio.. . 

Fab. Attraversano le prudenti disposizioni dei genitori, e 
vengono così a cagionare delle gravi amarezze. 

Ghe. Vedo che nella massima conveniamo perfettamente. 

Fab. É impossibile il non andare d’accordo. 

Ghe. — Venendo ora dal generale al particolare, non so 
se siate a parte di un certo amoruccio di vostra figlia 
con l’unico figlio mio? 

Fab. Ho saputo per verità, che ronza intorno alla mia 
casa un certo signorino.... 
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Ghe. Ha ronzato, volete dire, giacché il signorino è parti- 
to, e per ora in Venezia nou tornerà più. 

Fab. ( sorpreso ) Da vero ! ( Con qualche rabbia da ti) 
Allora era inutile che io faeessi uscire di casa Augelina. 

Ghe. (adocchiandolo) (Gli dispiace : avrebbe voluto veder 
la figlia contéssa.) 

Fab . (pensando) (Che me la dassc ad intendere , e che 
poi fosse tutt’altro.... E chi lo conosce?) 

Ghe. (È rimasto ammutolito?., è cosi, è cosi.) 

Fab. (Il signor padre potrebbe essere a giorno che mia 
figlia ha diecimila ducati di dote...) 

Ghe. (E siccome vi sono di quelli che si lasciano acciecare 
dai titoli....) • 

Fab. (E siccome non tutti i conti contano molto....) 

Ghe. (Cosi avrà detto illustriamo la casa.) 

Fab. (E perciò gli avrà piaciuto il contante di mia figlia.) 

Ghe. (Ma niente.) 

Fab. (Ma nemmeno per ombra !) 

Ohe. • — Dunque, signore, iò mi sono indirizzalo a voi 
supponendo che ignoraste rintelligenza che passava fra 
il mio Lodovico e la figlia vostra. 

Fab. Ve ne sodo assai tenuto. 

6 he. Fo molto conto della riputazione che godete in com- 
mercio.... 

Fab. Venero infinitamente l’illustre casa Del Colle !... (Che 
noti ho mai sentita a nominare.) 

Ghe. E per ciò vi chieggo.... 

Fab (Ci siamo.) 

Ghe. Vi domando la grazia di fare in modo che la vostra 
ragazza desista dal pensare a mio figlio. 

Fab. (sorpreso) Come ! 

Ghe. (Adesso mi farà una scena.) 

Fab. Voi mi pregate di questo ? 

Ghe. Ve ne prego: e se poi.... 

Fab. Oh, sappiate, signore, che sono anzi io che vi sup- 
plica , scongiura e consiglia a fare in modo che il de- 
gnissimo vostro signor Lodovico lasci di pensate alla 
mia Angelina , giacché io non sarò per accordargliela 
giammai. 

Ghe. Come !... che dite ?... 

Fab. (Ab; #h, l'ho preso l'amico !) Cosi è, signore, e sono 
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^ il p * nsiero della negativa sia stato 

z P 091 ** 1 n ° » formino un perfetto ac 

e tu colevi provarmi t’ho servito io.) 

altro mi vuol prendere la mano.) ^ Jronitomen - 
, benissimo!... Ma per non dare mio figlio a Ih 
.ngelina, non aveva bisogno di essere sollecitato 


e io non aveva sieuramente bisogno delle vostre 
re per ricusare mia figlia al signor Lodorico. 
io d’accordo, 
no d’accordo. 

ì entitoj Però vostra figlia non si sarebbe pregio- 
entrando nella tnta rasa. 
iccatoj (È chiaro che gi’incresce.) Nè voslro ftg/, 0 
‘ebbe rimesso dal suo sposando un’ ereditiera, 
ili duole i) MB Liodovico deve sposare una del suo 
o. 

S Angelltia deve accasarsi con una persona della sua 
lizione. 

( cor* vieocitò ) Non ho bisogno di arricchirmi. 

( egualmente ) Non bo bisogno d’illustrarmr. 

Cosi penso. 

Cosi voglio. 

E perchè gridate dunque ? 

. E perchè strepitate voi ? 

.. Ma se siamo convelluti ? 
f. Ma se siamo d’accordo? 
e. (Che furbo t) 

A. (Che volpone !) — 

SCENA Vili. 

Ladro a dette. 


s ? pSr ..""* 6 ? 

Una presa de fresco.... Santa-*pusun« t 
Fab. Grazie, grazie. LudroJ (Dopo tutto 

Qhe. (sorpreso delle ^ f^,^f^ Ecco, ecco signor Fahriao , 
quello che gli ho detto ••••/ LodoV j CO p vostra figlia. 
il torcimaao degli amori fra Loaovito v 
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S' “limano? loreimono no veramente: perchè sua- 
Lt r: ; stretto rigor de termine la xe una professimi che 
tanca™ no è» esercita. Oh, se la dirà po confideaie, 
«Jre "rio , tjuesto « un altro alar: ma el ae sempre 

un scalin piu a basso. ■ 

Fab. E quando n’ eravate a parte , quando lo sapevate, 

perchè non me lo avete detto * ri 

Lud Perchè giusto eia no lo gaveva da saver, t po la 
sa che i segretari no parla, specialmente se no se ghe ooze 


ie muu. . . . c ,.| 

Ghe. Chi sa quanti denari avrete estorto a mio tigno. 

Ludi. Gnanca un cafè ! sti afari o no li fazzo , o li fazzo 
sempre gratis. A so fiol go fato qualche volta impre- 
star dei bezzi, e da persoaa ben nata, da galanlomo co- 
me che el xe a tutte le scadenze èl ga sempre puntual- 
mente pagà. 

Ghe. Vi sarete ricattato su i frutti , sulle usure le piu 
indegne.... 

Lud. L’aviso che la perde el fià : perchè sto muso no de- 


li 


venta miga rosso, sala. 

Fab. Ma da me avete ricevuto qualche beueGcio, e dovevate 
per riconoscenza.... 

Lud. Qua no dise mal : ma go falà per ignoranza. Tuti 
do zoveui, tuti do liberi, tuti do de bona famegia.... Go 
visto anca mi che uno giera conte e l’altra citadina.... 
Ma la citadiua giera rica, el conte un poco ristreto.... 

Ghe. Impertiuente ! 

Lud. No la se inquieta, la me lassa dir la verità ; la digo 
tanto de raro, che quando la digo sarave un pecà se- 
rarmela in boca. 

Ghe. lo non ho bisogno del denaro altrui. 

Lud. Siela benedeta ! cussi no posso dir mi, che go biso- 
gno de tuli. 

Fab. Mia figlia deve sposare un suo pari. 

Lud. Bravo sior Fabrizio : bezzi ciarna bezzi in casa. 


Ghe. (risentito) Vale a dire? 

Lud. Gnente : el xe un proverbio veuezian. — Mi no so 
che razza de omo che el sia, el se scalda de luto. 

Ghe. Mio figlio è partito, e non oserà, per ora, di più ri- 
tornare iti Venezia. 
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o 1* is teSa 'cossa ” t * ar l° via; anca 

SCENA IX. 

Stina » %tn s «*"vitore vecchio, e detti. — ***» 

do Fabrizio) (Oh nn v#>m . 

tornare indietro.) **" non sono in 

;osa fate voi qui ? 

idroncina mi manda a casa a prendere il SUo 

immeiamo male se mia cognata vi lascia uscir»» 
vedete . mi ha fatto accompagnare dal suo ser- 

. quella testa di legno?... Oh si che siete sotto „ 
(mona guardia !... (Intanto Cristina ha colto il 
.’trto per* fare dei cenni a LttdroJ 
-.a cameriera voi djrme o danne qual cossa....) 
al proscenio adocchiando Fabrizio e crollando il 
>) (Pensare che io desiderassi una tal parentela ?.. ) 

E che bisogno c’era del ricamo ? 

siccome sono I manicini che lavora per voi..., 

( eh* è passato fra Fabrizio e Cristina, volge le spai- 
a questa, tenendo con arte il cappello dietro la 
hienaj La se assicura , sior Fabrizio, che quela pula 
e una perla : che no la darave un dispiacer a so pare... 
Cristina con destrezza lascia cadere il biglietto che 
Lodovico badato ad Angelina, nel cappello di Ladro) 
ih. Non mi seccate, non mi venite d'intorno.... 
jd. Non ocore altro ; por mi basta cussi. (Leva il bi- 
glietto dal cappello e va verso il fondoj 
'ab. Andate pure a casa a prendere quello che avete det- 
to .... Anzi vi accompagnerò io. 

Ori. Ed io per farvi vedere che non sono us cita con cat- 
tive intenzioni, se lo permettete, mi metterò sotto il vo- 
stro braccio. 

Fab. No, no, non serve. (Se la mia governante vede , pud 
brontolare....) Andate innanzi. — Dunque siamo intesi, 

signor conte. , . . „ 

Ghe. Perfettamente ! come io ho provveduto a mio figlio, 

voi pensate a custodire la vostra. 
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Cri. (Che sento! è il padre?) 

Fab. Come voi avete provveduto al signorino, in egli al mo- 
do sarà custodita la figlia mia. 

Cri. (Starebbe bene !) 

Che. ( salutando e partendo) A buon rivederci. 

Fab. (egualmente) Devotissimo servo. 

Ghe. (Eh furbo, furbo!...) 

Fab. (Eh volpone, volpone!) ( Partono ; Gherardo da una 
parte , Fabrizio , Crtitina e il vecchio servitore dal- 
V altra) 

Lud. ( che li è trattenuto sulla soglia del caffè leggendo 
di nascosto il biglietto) Bela, bela da galantomo! ('Av- 
vanzandosi) La pota fa capitar in te le mie man un 
biglieto del so moroso , che no so come diavolo el ghe 
l’abia podesto far aver!... (Legge) «Un miglio distante» 
da Veneiia ho dato uno zecchino ai jbarcajuoli , elio 
fatto tornar indietro la gondola. Il vecchio Gregorio vo- 
leva opporsi, ma io, fìngendo di essere risoluto per di- 
sperazione a girarmi in laguna, l’ho intenerito, è tor- 
nato indietro con me, ed ora è ehiuso in cosa mia sotto 
la sorveglianza di Berlo u. — Evviva sior pare!... El 
l’à fata da zovenc de spirito. EU no ghe da che ^dir : 
chi sta co mi impara sempre qual cessa de boa • — 
Se vedo che la regazza m’a fato aver sto biglieto... per- 
chè mi in qualche maniera meta man.... Ma come s’ a 
da far ? Persuader i do vechi a consentir , questo xe 
impossibile!.,.. Farghe far qualche maron ai do zovc- 
ni ?... manco che manco, perchè po la vegnarave a ca- 
scar su le mie spale, c mi per cento mìle rason ho bi- 
sogno de star ala larga dala giustizia. — (Pensando) 
Animo, sior Ludro belo , qua bisogna trovargliene fora 
una de nova , e che la sia degna de vu , perchè se no 
la xe nova no la vai gnente. (Si stropiccia la fronte) 
No go gnente.... So vodo.„. — ■ Eh ma no importa : da 
qua mezz’ora vegnarà fora qual cessa de bon. 

SCENA X. 

Giulio e dello. 

Gin. (affannato) Amico, amico mio ! 
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qua el pare «1 eie disgrazie. — Cossa *e sta ? 

latenza ò uscita e poco fa mi è slata intimata 
foglio a JLxidro J '««mata, 

: gavemo sempre tre zorni de tempo a M aar . 
ne uc avanza. r & > 

>crate che il denaro.... 


denaro ghè. ( Scorre con l'occhio il foglio) 
smelo dunque , non noi fate più penare. Lascialo 
possa portarlo a quell’ indegno, e quindi che gii 
;i il suo infame procedere verso la tuia sfortunata 
gna. Dove sono i sessanta ducati ? 
it ornandogli il foglioj A pian, perchè no ghe \ e 
;ora la soma intiera.... Anzi aspeto la persona che 
la passar de qua per andar a casa a disnar... fQ s . 
indo fra le scene) J£ se no falò ?... per diana che 
i qua. Ritire ve subito in cafè.... No ste a moverve 
ve fé veder fino a tanto ebo no go terminà l'afa r. 
lo non intendo.... farò come volete. ( Entra nel 


Ludreto, el mio zovene xe messo all’ordene, e pr«. 
» el veguirà a Tarme da secondo ; intanto muso duro, 
a du. 


SCENA xr. 

Prospero traversando la scena , e detto. 

o. Addio, amico. . „ 

td. Oh bravo sior Prosparo : giera giusto direto per vc- 

gnirla a trovar a casa. - 

£ 2TpSo* che’ga rilassi» .a «-W -- • £ 

quanta ducati m’a ferma in sto momeuto .u pinza per 

dinne „ 

y ro. Saremo forse alle solite . 

*ro. Che nei cinquanta ducati che ^ ^'re/ il 

che moneta calante io trovato buono.... 

ro l’ho dato a voi, -voi lo avete ir v 
Lud. Eh no se parla de questo ! . bezzi g __ 

sarà do ore, e su quell no ghe piu « f 
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discorso xe circa la nota dela mercanzia che I' à rice- 
vudo. 

Pro. Delle cento gabbie ? 

Lud. De le cento gabie. 

Pro. Bene: voi sapete come vanno trattati questi affari. 
Ditegli che parlerete con qualcheduno : che ora del ge- 
nere non vi è ricerca.... Più tardi, che con grande stento 
avete trovato il compratore ; e con poche lire... in som- 
ma il solito giro. Addìo, addio. 

Lud. Ma le se ferma perchè qua no ghe xe bisogno de 
tanti ziri e riziri. — La sappia che la persona ga trovà 
a sta ora chi rileva tuta la mercanzia.... 

Pro. Come ! 

Lud. E mi so incaricò de dirghe che prima de sera la ghe 
fazza aver a quel tal le altre novantanove gabie eguali 
precisamente al campion che mi ò consegnò, perchè el 
ga trova I’ ocasion de venderle tute cento a do ducati 
d’arzento l’una. 

Pro. Questa è una bricconata ! 

Lud. O briconada o no briconada, el fato sta che eia ga 
ceduto nel centralo la mercanzia, e che lu ga el dirito 
de pretenderla, de ritirarla quando che el voi , e che bi- 
sogna che eia la ghe la daga. 

Pro. Come ho da fare a trovar novantanove gabbie simili 
a quella che gli ho consegnata ? 

Lud. E eia la ghe conta l’equivalente de quelo che el poi 
guadagnar. 

Pro. Questa è un’ infamia !... li compratore non può esi- 
stere. 

Lud. Che l'esista o no , questo* xe un altro afar. El fato 
sta che el so debilor deventa in sto mdlnento crcditor 
verso de eia : che eia xe in obligo o de contnrghc su- 
bito duscnto ducati, o de mandarghe immediatamente a 
casa la mercanzia, altrimenti el la farà citar al tribunal 
come una persona che a messo in comercio un ogeto 
che no à mai esistio , e me dispiasc dirghelo perchè la 
conosso.... ma i la ljga, i la liga da galantomo, e eia la 
va in preson. 

Pro. ( fremendo e scuotendo la canna) Ludro , questa ò 
un’azione infame. 


Digitizeclbv 5 Coogle 


ATTO SECONDO. 

SCENA XII. 
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Cadetto affannato, c detti. 

Li*droJ La diga, la veglia subito io piazza ! solo 
cu rati e ghe xe cjuelo del negozio dele gabip c hc 
m casa del diavolo. El di se a luti che la ga dà j n 
dela roba che no la gaveva , e che se no la ghe 
aver sul momento, el la farò ligar. 
tutela? so compromesso ini. 

nzi me par de aver senlto a dir che el ga trova a 
>ra un secondo comprador che glie dà cinquanta du- 
più de queiraltro. 

ih ladri, assassini lutti due ( Prendendo Carletto 

il collare ) e tu più ladro del tuo principale.... 

La diga, la me lassa star (Liberandosi) che son 

tace de darghe una rassegna de pugni.... 

A monte, a monte!... iu conclusimi paghe/a i soldi , 
vorla che audemo per tribuual ? 

Consulterò il mio procuratore. 

.. El so procurator ghe darà torto. 

. Torto. . . 

». (tremando di rabbia ) Farmi mangiare cosi in un 

ninto cento ducati. 
d. La paga. 




ud. No se fa ste figure. 


xr In rabbia.... il 



1 


Lud. La paga. 


ud. La paga. 



Ludro de mi. 



•.la*. 


Ser. VI. Voi. Vili. 
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42 looro , ecc . 

SCENA XIII. 

Giulio dal caffè, e detti. 

Giu. (giubilando) Ah, amico mio, che cosa ho inteso! 

Lud. No ve l’ ogio dito, che i bezzi giera sicuri 1 ? co più 
bela maniera de cussi no i se podeva trovar. 

Giu. Voi mi avete sorpreso! 

Car. (baciando la mano a Ladro) Ah l’è un gran omo!.-. 

bisogna dir !a verità l’è un gran omo!... 

Lud. 'fase là , sior aseno : imparè come se fa i afari in 
piazza. 

Giu. Io però non voglio approfittarne che per il momento. 

Paesata questa urgenza gli renderò.... 

Lud. Vu fè pur quei che volò : ma dei vinti ducati dela 
mia parte, noi ghe ne vede più uno se el casca morto . 

SCENA XIV. 

% 

Lodovico e delti. 

Lod. (premuroso) Finalmente vi trovo. 

Lud. Ben larnato da Padoa. 

Car. (Eco la maschera che m’à regalà hi talare.) 

Lod. Voi saprete.... 

Lud. Sior sì, so tuto; el biglieto thè la ga dà a siora 
Anzoleta, siorÀnzoleta póme l’a fato capitar a mi. (Lo 

fa vedere) 

Giu. (Quanti imbrogli ha quest’uomo!) 

Lod. Dunque che posso sperare ? 

Lud. Sperar? Per bon augurio la sapia intanto, che so 
sior pare e el pare della redazza i s’à trovà qua insieme 
mezz’ora fa.... 
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Lod. (con premura) Ebbene?... 

Lud. £ i s’à prolestà reciprocamente che no sarà mai 
possibile che i consenta a sto matrimonio. 

Lod. Giusto cielo ! 

Lud. So sior pare per altro con ta moltissimo sula so obe- 
dieuza : c in fati e j a ghe ne dà un sagio essendo qua 
in vece de esser a Padoa eory.e lu gaveva ordcaà. 
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a sb condo. 

a tare d uaque ? 

V fa ^‘*** ,a ,assa andar sta francarla 
/— L amore, amore * casearia.... 

» poi dirlo dusento Volte che BO so C06Sfl 
di 


a. 

schino di me ! Perdo Angeli, , bo , 
.... Non ho oh» mi soccorra !... 


giovine?... mi fa compassione.) 
tiri momentoj O capio a verno agiutk sto a 
.g.utemo anca st’ altro rZ 3 »».» 
fa presto a d.rlo ... (Pensa di nuovo. Cari,, ' 
mina attentamente j intanto Eudro seoue 1 
EU , no.... eppur ?... Sì. f Muove verse LoTo' 


ia trovada ! 

Lodovico ) La staga boa attento a quel che 
— La libera subito el vechio servitor Gregorio ■ 
a che el vada da so sior padre, cte el ghe conta 
istoria, e che el gho diga che ciazio xe au dà a 
, ma che la xe ancora qua. 
le dite mai?... questo ò un far peggio, 
ri tuono compassionevole; Cossa sala mai eia de 
) o de megio a sto mondo. 

prendendo il tuono di Eudro; Cossa sala mai eia 
pegio o de megio.... 

(interrompendolo; Zito !... ( Accostandosi a Carlet- 
Ela la staga ben atento a quel che ghe diga , e fa 

•da de no falar. La cerca in qualche maniera de 

:ontrarse co sior Fabrizio el pare dela regazza..,. 

Sior sì. 

■. La ghe conta che la ga visto la so puta a parlar 
ala fenestra co sto signor, vardarse atomo co paura e 
mia r gho abasso un biglieto. 
r. Va ben. 

tei. E vardemo de no imbrogiarse, de far le cose pulito , 
se se poi. 

u r. La se lassa servir: me par fin adesso-... 

. u<l. E basta ?... e no ocore altro, digo ?... 

sod. Ma voi in questo modo precipitale ogni cosa .... 

Luti, (non badandogli; Sior C»iuiio , no la se per a. de 


* 
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qua un* orefa la se trova in eafè che gavarò bisogno an- 
ca da eia. 

Giu. Disponete di me. 

Lod. Ma JLudro, tutto questo ?... 

Lud. Oh povereto mi!... — No vorla la regazza? 

Lod. Sì, ma.... 

Lud. Dunque la la gavarà. 

Lod. Come? 

Lud. Prima de sera la la gavarh. 

Lod. Voi promettete l’impossibile. 

Lud. L’ impossibile ?... La ghc domanda a sto galantomo 
se quando che imprometo una cossa so capace de man- 
tegnirla. 

Lod. Ma il mezzo.... 

Lud. (infattidito) E1 mezzo. .. el mezzo sta fra principio 
e el fin. (A Giulio) Sior Giulio, la vaga a disnar ale- 
grameute co la so famegia, e po la vegna qua che l’a- 
speto. (A Carletto ) Vu andò a far quel che v’ò dito, e 
vardè ben no falar. (A Lodovico) Eia la manda su- 
bito Grcgo* da so pare.... (Lodovico vorrebbe parla- 
re) E no la me seca altro, no la me rompa altro la 
testa, la staga quieto, che prima de sera la la gavarà. 


Fine dell' atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Prospero. 


a con.certtra.taJ Che serve andare dall'avvocato ? 
vedo forse da me che ho torto?... E non si tratta 
diedi prigione !... Ah scelleratissimo intrigante ?... 

può averlo indotto a un tanto assassinio verso 
! che gli ho fatto ? Alle volte gli ho pagato male 
sarie : altre volte ancora non gliele ho pagate: 

questo è vero.... Ma non poteva piuttosto domati. 

un regalo ?... e ^glielo avrei poi dato ? — ££ 
isogua decidersi ; se colui presenta solamente la 
ala contro di me sono bello e spaziato. Ma come 
a risolvermi a metter fuori duecento ducati ! 


SCENA II. 


Marco sulla soglia del caffè, o detto. 

. (Che cos’ ha il signor Prospero che lo vedo tanto 

ritato ?) . _ . . * 

. ftra e dal portafogli una cambiale che esamina) 

.a cambiale è accettata da uno che n°n conosco.... £ 
zero che c’ è il giro in bianco di quel furfante.... ma 
ad averli, ti voglio ! . . . 

ar. (Sicuramente gli è andato male q*m 1 diiin T'i 
ro. Più che ci penso, più mi scio scirocco dall. Ma. 

rir‘ e '(aìanzanilosi) Comanda qualche coso, signor Pro- 
spero ? 

Pro. SI.... portatemi.... 

Mar. Caffè? . 

Pro. No, una limonata.... ma ™ oU ° r l Cl 'S ord i n are e su. 
Mar. Sarà servila. ( Entra nel caffè ad. oram 

bilo ritorna ) 


Fi 
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Pro. Altri cinque soldi che mi tocca a spendere per que- 
sto maledetto affare. 

Mar. (avvicinandosi) Si sente forse poco bene? 

Pro. Mi sento tanto male, che non mi sono mai trovato 
in uno stato simile. 

Tifar. Si faccia spirito, non sarà nulla. — Se posso ser- 
rirla.... 

Pro. Vi ringrazio. 

Afar. Lasci andare le melanconie : pensi alla bella moglie 
del suo debitore. 

Pro, Eh vada al diavolo anche lei ! Purché non mi fosse 
succeduto quello che mi accade, mi contenterei die non 
vi fossero più donne a) mondo. 

Mar. (prendendo il vassoio e la limonata da un giovine 
del caffè) Eccola servita. (Bisogna che sia affare in 
grande.) 

Pro. (bevendo) (La rabbia mj ha tanto stretta la gola, 
eb« non mi può andar giù. — Sforziamoci: già tanto 
s’ha a pagare) (Beve) 

Mar. (Da vero eh’ è contraffatto in modo....) 

Pro. (ponendo le mani in tasca) Quanto? 

Afar. Il solito: cinque soldi. 

Pro. Basteranno quattro : senza zucchero. (Paga) 

Mar. Come vuole. (Jl giovine parte col vassoio) Signor 1 
Prospero,, doni alla mia premura per lei il cattivo com- 
plimento : faccia a modo d’ un suo servitore : vada a 

e letto. 

Pro. Perchè? 

Mar. Perchè ella sta male : ha la fisonomia contraffatta, 
le tremano le labbra.... 

7Vo. Oh senti quest’altro che m’augura la morte ! 

Mar. Non dico questo... 

Pro. Il malanno che vi colga !. . Io mi sento benissimo, e 
voglio restarmene qui. 

Mai. Paccia come crede: perdoni. (Se casca morto non 
gì vengo a dar maDo ; già sarebbe inutile, perchè il 
diavolo se Jo porterebbe via. (Entra) 

uk- D roor * r ^i no ?... (Alzandosi con vigore ) La 

J? ,a avr ® 6U d* chi sfogarsi.... la sconteranno i 
miei debitori *•.» , 

uri * ■ — Eccone uno f 
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SCENA IH 


Giulio 


e «lecco. 


Ti° n si deve far aspettare 

. costui 

° vedermi & rimasto di gelo. Che soddéfa- 


( Scorgendo P ro . 


aventarc colla sole presenza ) 

“ attendere quelPaltro, me ne anderci . 

»lto mi desta ira e ribrezzo.) rei » 

»n si degna neppure di salutarmi ?... £|, #> . 
io il trattare, feci 1 ’ uniorino! 

ro>° 8 ' ÌO Ch e ' *”* creda avvilito.) (Passeggia avanti 

t amara ironia ) Servo. 

squadra un moment oj Addio t — (Segue a i>as 
ire) 1 

idio !... Con chi credete voi di parlare ?... Oh, ve . 
un poco ? dei debitori morosi hanno la sfronta- 


ta mezza coca e méttendosi a lui di fronte) Se 
ì ho pagato in tempo fii solo perchè, /ino ad ora 
iirono le mie speranze. 

Speranze?... forse nei numeri del lotto ? 

. Speranze di un impiego che otterrò fra pochi giorni. 

. Di scrivano delle carceri ? 

i. Vile ! non mi cimentare 

o. Vile?... Con chi crede di parlare costui? 

.u. Con un furfante, 
ro. Pagami. 

/ite. Ti pagherò. 

Vo. La sentenza è uscita. 

Giu. Ed io pagherò domani, o prima.... — Ma senti: non 
azzardare di montar mai più le mie scale, perché io ti 
farò scender da una finestra-^ 

Pro. ( accanito) Il mio denaro io loglio. 

Giu Sì sarà il tuo denaro che avrai. 

Pro.' È forse sbucato fuori uu sovventore pi« galante di 

Giu. f afferrando una sedia) Giuro al cielo, non prose* 
guire.... 


Y3L 
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SCENA IV. 

Ludro e detti. 

Lud. Cossa se ?...' Cossa xe sta? ('A Prospero) Oh ! bravo f 
Ala portà i bezzi? 

Pro. I denari ?... (Reprimendosi) E avete coraggio di do- 
mandarmi ?... 

Lud. ( seriamente ) Ale curte : de sto afar la giudica quel 
che la voi che no me ne importa gncnte alato. L’aviso 
per altro che questo xe el ricorso scrito contro de eia. 

( Traendo di tasca un foglio) Che go tempo ancora 
un’ ora a presentarlo, e che se prima che spira sta ora 
eia no porta la suma intesa, gnente più tardi che do- 
inan, ( Amichevolmente e all’orecchio) la va drento ; 
e basta cussi. 

Giu. Come, come ?... Dunque egli ha commesso un’azione 
tanto indegna.... 

Lud. ( dandogli un’occhiata d’ intelligenza) La me per- 
doni, in sto afar eia no ghe intra, e mi no gho 1’ onor 
de conosserla gnente afalo. (A Prospero) Dunque la 
se risolva; mi 1’ aspeto qua.... Ma la se ricorda ben, 
che se vado via no la me trova più. 

Pro. (Ma vi è mai stato al mondo un uomo in una situa- 
zione più disperata della mia !...) 

Lud. M’ala capio? 

Pro. SI, ho inteso.... aspettatemi qui. (Si avvia) (Pas- 
serò prima dal medico.... — Ah non ho che un con- 
forto, ed è quello che potrò sfogar la mia rabbia contro 
colui.) (Adocchiando Giulio) 

Lud. (annasando tranquillamente tabacco) La fassa pre- 
sto, perchè l’ora xe deventada cinquantacinque minuti. 

Pro. (con gli occhi tesi , la persona portata in avanti, 
la voce mezzo spenta) Cinquantacinque diavoli che ti 
portino, scellerato !... 

Lud. (offrendogli amichevolmente tabacco) Caro vechio!... 
eco una presa. 

Pro. (battendosi l a fronte) Ah !... (Parte traballando) 

Lud. Sta volta el more sicuro. — No la gavarave miga 
dà nissun sentor,... 
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atto 

o : VI pare ! 
so la me ascolta. 


^BRZO. 


andate pure: eli e posso 
ma de luto no la 
> riguardi. ... 


Mi S° bisogno de 


«n ser- 


me 


lare per voi? 
vegna co 


smorfie, Co SC r u . 


SCEiVA V. 

Lodo vi co e detti. 

udrò ? 

Hi bravo ♦ 

lio padre a quest'ora sa tutto. 

Va benon ! 

Io non so dove celarmi I 

Aspetè un momento, che ve dirò mi.... 

SCENA V/. 

Barbara e detti, indi Marco. 

•- (chiamando) Bottega ?... ('Poi siede) # 
i. (con 9I* altri al proscenio ) La zia di A ugeliua ! Se 
«ai per caso mi avesse veduto.... 

id. Me leve de sta parte, che ve sconcieremo nu. (Bar- 
bara si trova presso al caffè a sinistra degli attori 
Alla destra rimangono Giulio il primo. Ladro il 5e .’ 
condo , e Lodovico verso la quinta ) 
far. (che viene dal caffè, a Barbara) Comandi : in che 
posso servirla? 

Bar. Prima di tutto, sorbetto di latte ne avete ? 

Mar. C’ è, ma non l’hanno ancora portato sopra. 

Bar. Bene: aspetterò. 

Lod. ( risentito , rispondendo a Ludro) {Come!... una tale 
azione ?..,) 

Lud. (Soto ose....) (E segue a parlar piano) 

Bar. (a Marco) Chi sono quelle persone ? 

Af/7i* T 1 rp a vvpn f Ari 

Lod' (dal suo postò come sopra) (Un rapimento ?... pr 0 . 
pormi un rapimento ?...) 


1 
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Lud. ( gli chiude la bocca) O’ capio ; (A Giulio) la lo 
conduga in bolcga. 

Loti. Lasciatemi. 

Lud. ( come sopra) La Io conduga in botega, che lo per- 
suaderò mi. — Le passa che mi intanto tegnerò a pa- 
role la vecliia. (Va verso Barbara) 

Giu. Venite. 

Lod. No, non sarà mai possibile che io m’ induca.... 

Giu. Ne sono ben persuaso : ma venite con me. ( Entra 
nel caffè con Lodovico) 

Lud. (a Barbara avendola salutata, ed avendo ella fatto 
vedere di non conoscerlo) No la se recorda più de 
mi ? 

Bar. No da vero. 

Lud. Ludro. 

Bar. (sorridendo) Ah si, sì, me nc sovvengo! Quel bric- 
cone di piazza.... 

Lud. Servitor devotissimo ! (Va verso Marco) Che bel 
complimento.) 

Bar. (ridendo da sè) Se ne eontano tante di costui!... 

Lud. (a Marco ) No gavaressi miga dito chi giera quei 
do? 

Mar. Eh ! %o il mio mestiere. 

Lud. Diseme una eossa : la porta del caffè che mete in 
calete xela averta ? 

Mar. Sì, signore. 

Lud. Va ben. ( Per andare) 

Bar. Vi saluto, Ludro. 

Lud. (traendosi il cappello) A bon riverirla. 

Jìar. Addio, ribaldonc. (Ridendo) 

Lud. (Va in malora, vechia maledetta!) (Entra nel c«//e > 

Bar. E colui frequenta la vostra bottega ? 

Mar. Che vuole?... il luogo è pubblico : il caffù non * 
può rifiutare... E poi,- se non avessimo da ricevere eli 
persone illibate.... 

Bar. Eh capisco!... Dite un poco, un siguore foresticr 
che questa mattina ha avuto qui fuori una specie 
diverbio con il signor Fabrizio Rosmini, è più ritornai 

Mar. Non signora : non si è veduto. 

Bar. (Forse verrò più tardi : lo aspetterò fino » sel 
Guardale se il sorbello è in ordine. 
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ati m Venezia non 

posso andar a Nedero ^ 

veVm^*°^" r,a ’ TOa rio « "»* aspetto 
E non ;* Pungeva conciando, 

si dà ad £1™,?'*°’ P ian «^« da vero, 

* vedere n»««n cIerc ‘ *° c *»e a questo 
che °w SCOn * Clttto ***** Ma co- 
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SCENA VJI. 

Gherardo e delta. 
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pido di Gregorio !... doveva partire e condurlo meco. 

Ma la brama d’ intendermela col padre della fanciulla.... 

Bar. ( che lentamente è andata presso di lui e gli « è 

pojta al fianco) Riverisco il signor cavaliere. 

Ghe. (Eccola qui.) L’ ho salutata, signora. 

Bar. Ma uon basta : avrei da dirle qualche cosa. 

Ghe. Non ho tempo. 

Bar. Se sapesse di che si tratta! 

Ghe. Alla mia età non si è più curiosi. 

Bar. Alla sua età ? ella è un bel signore , d’ una fìsono- 
mia che vantaggiosamente previene ; una persona infine, 
che lusinga sotto tutti gli aspetti. 

Ghe. (Mi adula.... Eh sì! ho altro per la testa.) 

Bar. Ella è il signor conte Del Colle di Verona? 

Ghe. Mi conosce? 

Bar. Di nome soltanto : ma anche questo per me è un 
onore. 

Ghe. Troppo gentile. 

Bar. — Io ho una nipote. 

Ghe. (licenziandosi) Ho degli affari , signora : non ho 
tempo da perdere in queste bagattelle. 

Bar. Bagattelle? eh non sono tali, Il suo siguor figlio è 
invaghito della fanciulla. 

Ghe. Che!... (Qualche altro sproposito di colui!) 

Bar. Capisco benissimo la distanza che passa fra la casa 
Del Colle e quella di Fabrizio Rosmini. 

Ghe. Come, come ? Sarebbe ella.... 

Bar. La zia di quella giovane eh’ è amata dal suo Lodo- 
vico, e per cui V. S. è tanto adirato. 

Ghe. Perdoni se.... f Che diavolo aveva io creduto!...) 

Bar. lo amo infinitamente mia nipote, e l'amo perchè è 
tal fanciulla che veramente lo merita. Esiste una grande 
difficoltà per vederla contenta, difficoltà insuperabile lo 
capisco.... Ma io sono di cuor buono e sempre spero 
bene, ond’ è che appena intesi a parlare della sua pre- 
senza in Venezia , ho concepito il progetto di veni rtui 
ad intromettere come mediatrice, dicendo : se nulla p 0 _ 
trò ottenere, non mi resta almeno il rimorso di non 
aver tentato. ' 

Ghe. (Clic buona donna!) 

Bar. So benissimo, che un cavaliere UilTtcilinetUe si udiup 
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a Mia, voi parlate da savia donna ; io fo conto 
ra famìglia, ma da qualche tempo ho fissato 
n lente la sorte di rnio figlio , e, perdonatemi, 
recedere dal mio divisamento. 
e eoa rnio rammarico, sia per non detto. 


SCENA Vili. 

Fabrizio, Carletto e detti. 

ato , a Barbara) Che fate voi qui? 

ei > verbigrazia, rispondervi, che fo quello che 

jlla Vostra casa per riprendere naia figlia. 

assai obbligato della vostra buona custodia, 
rebbe a dire ? 

vostro, mio caro signore, non è altrimenti 
Venezia. 

'tra) Ignoro come egli abbia penetrato, che 
1 passata presso di voi : ma due ore sono 
sotto le vostre finestre, e.... Io dico cou ros- 
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sore, la mia signora figlia è stata veduta a gittargli 1 
istrada un biglietto. 

Bar. Chi dice tutto questo ? 

Fab. Chi V ha veduta di fatto. ( Segnando Carhtto ) ec- 
colo qui. 

Bar. Costui ?... Ah ribaldo, mascalzone.... 

Car. La diga, no la strapazza, no la perda el rispeto...» 
Bar. Furfante, indegno ! 

Car. Co le done no me melo, (in tutti i modi sior Ludro 
me voi far romper el muso.) Quelo che o dito xc vero, 
e mi no ghe ue cavo un profilo imaginabiie. Prima de 
tuto, cossa me n’à da importar a mi de sti amori, de 
sti petegolezzi ?.. E po, sogio Tursi un cabalon per ,u * 
ventarme dele fandonie ? Mi son un poto da ben, c se 
no la me conosse, se la voi informazioo «le mi, l e 8. 
domanda a quel lior de galanlomo, a quela perla de sior 
Ludro, e lu gh* fari sempre piezeria per mi» (Entra 
nel caffè ) 

Bar. Ma come avete saputo da colui? 

Fab. L’ ho trovato per caso , gli ho diretta qualche pa- 
rola in proposito.... 

Bar. Lo avrete regalato. 

Fab. No, da vero, e quel giovine non può aver avuto nes- 
sun oggetto secondario per raccontarmi quello che da 
lui stesso ha veduto. — Dirigarti un biglietto! 

Bar. Lasciamo andare : non sarà stata che una risposta. 

In amore queste non sono che bagattelle. 

Fab. SI, se non fossero scala a cose di maggior entità. 
Bar. (pensando e crollando il capo ) In fatti la gioventù 
c cosi risoluta !... 

Ghe. Così ostinata ne’ suoi progetti ! 

Bar. Caldissima nelle sue passioni ?... 

Fab. Che finalmente si lascia trascinar nell’ errore. 

Bar. E questo è quello che bisogna impedire. 

Fab. E che voi avete trascurato. 

Bar. In qualunque caso, trascurato fa questo signore clic* 
non ha fatto partire suo figlio ! 

Ghe. Era partito, ma ritornò. 

Bar. E non ve ne siete avveduto ? 

Ghe. No. 

Bar. Oh vedete un poco: egli non si è avveduto di uu 
uomo, ed io doveva avvedermi d’un biglietto ? 
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Fab. Che cosa è succeduto a colui che lo veda affa a - 
nato ?... 

Bar. Qualche cosa di grosso ? 

jtfar. ( come sopra ) Dirò.... sanno bene.... ha tanti im- 
brogli. 

Ghe. Chiede soccorso al capo della forra? 

Mar. Certo,... ma non so poi.... mi permettano. (Rientra) 

SCENA X. 

Cartello dalla strada correndo e delti* 

Car. So qua. 

Lud. (premuroso) E cussi? 

Car. La gondola giera a quattro remi, e la xe andada per 
el canal de Mestre. 

Lud. L’ ù indovinada ! — Tolè sto biglieto per sior Cri- 
stofolo Cristofoli (1); lo trovarè da siora Pasqueta Ne- 
grolini.... 

Car. Da so comare in cale dela Fava. 

Lud. Va ben!... diseghe che el lesa e che me racco- 
mando in zenochion,... 

Car. La lassa far. 

Lud. Presto. 

Car. In do salti. (Parte correndo) 

Lud. (s'alza asciugandosi la fronte) Riparammo a tutoli 
se farà quel che se poderà. 
j ^ ffari srand b signor Ludro ? 

Lud No gò più testa!... Mi za no ghe inlro: luto per i 
altri.... Maledeio il mio buon cuor! 

Fah ( L, a t'. X y “■ Wl “ fl MO buon cuore t 
tab. Sara per la prima volta. 

vól 0 ntieri. 0 “) SOn ° CUrÌ08a dei falli * llrni ’ ma SCnUreÌ 

Che. (a Ladro con qualche ironìa) Mi sapreste dire, si* 
gnore, dove sia mio figlio? J P 
Lud. (sbigottito) A mi la me domanda’ da sta matina 
in qua m, no lo gò visto più ' 

(1) Nome del Missier Grande della Repubblica Veneta, 
all epoca in cui si fingo la commedia P 
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SCENA XI. 

Giulio e detti , poi Marco. 

Giu. ( premuroso a Ludro) Eccomi qui. 

Lud. E ben? 

Giu. È stata spedila una gondola della posta unitamente 
a persone di autorità ; i contrassegni sono dati, e poco 
potranno tardare.... ' 

Lud. Le vede che mi ho fato luto quelo che podeva.— 

Fab. Sì..-.. E vedo più di quello che voi non credete. 

Lud. Val a dir ? 

Fab. Voi li avete indotti a Suggire : voi avrete loro dello 
che dietro un passo sì ardilo deve per necessità succe- 
dere il matrimonio : che questo è l’ordinario rimedio cui 
si ricorre.... 

Lud. No , ghe lo protesto , mi no li go fati scampar ; le 
sentirà dala so hoca medesima.... 

Fab. Intanto, signor conte, io vi protesto, che le l e ?8> a 8‘" 
ranno per ine ... 

Ghe. Sciagurato figlio , che facesti !... (A Fabrizio) Si- 
gnore, io compatisco la vostra collera!.., qualue<l ue s > a 
la pena cni possa essere assoggettato Lodovico.... 

Bar. Che pena vi può essere bastante per aver tanto pre- 
giudicata mia nipote, la sua famiglia ?... (Piangendo) 

Fab ( desolato ) Sento che sono fuori di me ! 

Lud. ( appoggiato al («volino con furie esclamativo) 
Ah ! 

Ghe. Se fa di lui mano, se la mia casa,... 

JSar. Ah, cognato, voi lo diceste ! Questo è l’unico mesao... 
Impedite le pubblicità.... troncate la strada all* maldi- 
cenza Se si sa eh’ è fuggita mentre era ** 

custodia figuratevi come le lingue 'cattive s> scatenerai! 
no .^.. (A Giulio) Signore, persuadetelo anche voi — 

Gtu. Veramente mi pare, se mi è permesso di prende 
parte in questo spiacevole affare, che così tutto saneh 
he nparato. l ntaottì ^ner la cosa più iu silenzio che « 
può. Dire che essi erano già maritati - che l« 8 eate r 

SaTa^ ^ A ^ 80,4 
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Mar. Ed ella nou poteva.... 

Lud. Eh giusto : da do ani in tribunal no i me «ceta più. 

Bar. (quasi oppressa dalla gioja) — Ah la mia colomba 
non era fuggita dal suo nido!... No, che non mi aveva 
abbandonata!... Oh cara la mia.... — Oimò! mi vien 
quasi male. 

Ghe. Presto.... 

Fab. Dell’acqua 2 

Mar. Eccola. 

Bar. ( prende il bicchiere , beve, lascia, ecc.) L’ho detto, 
l'ho detto ch’era innocente 2 ... (Beve, lascia e dice ac- 
cigliata) E poi sospettare di me ? Credere eh’ io fossi 
tal donna.... (Beve , poi cedendo ad un riso di giubi- 
lo) Ma perdono tutto , dimentico tutto perchè la mia 
Angelina sarà felice , sarà contenta!... Vengo, veugo a 
vederti, colomba mia ! (Parte) 

Mar. Signora, il bicchiere 1 (La segue) 

Fab. Signor conte ? 

Ghe. Signor Fabrizio? 

Lud. Cossa ghè ? Se cambiaressiino fursi le carte in man? 

Fab. Aon son capace. 

Ghe. Non mi ritratto. 

Fab. (a Ludro) Penso allo sbigottimento che ini avete ca- 
gionato. 

Ghe. Ma che ha potuto indurvi ? 

Lud. Buon cuor , gnente altro.... Ma se mi so luto boa 
cuor; se per el mio prossimo me farave scorlcgar ! 

fab. SI, si, crediamo tutto. 

Ghe. Dov'è mio figlio? 

Lud Lh, come che g0 dito. — La me permeta per altro che 
ghe fassa mieter che ala sola proposizion del mio stra- 
tagema el xe andà sule furie ; che no «he giera caso de 
farlo consentir ; e che se no lo fasseva serar in Cuna 
camera, el voleva vegnir a contarghe tuto...- 

SCENA XI! . 

Prospero e delti. 

Pro. (assai contraffatto) Ecco il denaro (A L udr0 traen * 
do una borsa) Tanti z eccUiui i® Qaro '' ^ 
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SCENA Xlll. 

! • ' Marco col hicchiero, detti, indi Carletto. 

Lud. Compia, Marco : oveu ricupera el goto? 

Mar. Non è stato per il bicchiere, ma perchè non si fa- 
cesse correr dietro la gente. (Entra) 

Car. (affannato) Go consegna il biglieto in man del Mis- 
sier Grande. L’à fato chiamar subito i so oincni : i xe 
saltai in gondola come tante eavalcle, i ghe dà ( “'° » 
c speremo che prima de sera i sarà qua. 

Lud. Tasè là, sior martufo, che no ghe bisogno de altri 
impianti ! Stì signori s'à combina sul ponto del malri- 
« monio, e la burla xe tcrminada. 

Car. SI? (Freddamente) A eia dunque el so bigi' 0 * 0 tal 
qual la me l à consegua. (Glielo rimette) 

SCENA XIV. 

Giulio, Lodovico e detti. 

Gin. Ecco qui il signor contino : io gli ho detto--* 

Lud. La vegna , la vegna a ricever el fruto dcle ingiurie 
che la m'à dito. 

Lod. Assicuratevi, padre mio.... 

Ghe. Sono informato della vostra ripugnanza a quauto 
è succeduto , e questo basta a giustificarvi presso di 

- me. — Ecco vostro suocero.... 

Lod. Signore!... 

Fab. Ringrazio la sorte che mi fa acquistare un < al 
e voglio sperare eh’ egli saprà in ogni tempo meritarsi 
l amor mio. (Un po’ di titolo non starà male a min fi- 
glia.) 

Lod. Siate certo che ogni naia cura sarà diretta. -.* 
SCENA ULTIMA. 

Barbara, Angelina e detti. 

Bar. Eccoci qui, eccoci qui. 
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64 LEDRO, ECO. « 

Che. Ci racconterete le vostre astuzie. 1 

Lud. Le scusi : no posso. j 

Fab. Bando ai complimenti. 

Lud. La se figura se mi so omo da farghenc ! 

Bar. Venite, dunque. . j' 

Lud. No posso , ghc replico. (No i la voi miga inlcuuer ■]< 

che de sera no posso star fora de casa.) (A LodovicoJ 
Domati riceverò i so favori. 1 

Car. ( inchinandosi ) Riceveremo. 

Lud. Adesso vado a meterme in lelo che so straco come 
una bestia, che no posso più. Per mi la xe starla una 
gran zornada. O’ nvudo la fortuna de poder esser utile 
« qualchedun.... Gnatica per questo no pretendo miga 
de passar per un galantomo, resto sempre Ludro come 
prima : me basta de averghe prova in grazia ahnauco 
de sta circostanza , che anca i omeni dela mia sorte 
una volta o l'altra a sto inondo da qualcossa i deveula 
boni. 


FINE. 

Un 
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